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1. Introduzione generale 

 

Il cibo rappresenta da sempre un bisogno primario e fisiologico per l’essere umano, discriminante tra 

vita e morte: esso è certamente in primo luogo nutrimento, ma è anche da sempre tradizionalmente 

inteso come strumento culturale, veicolo di memoria, legato a emozioni e relazioni, che accompagna 

e modella il processo di costruzione e definizione identitaria degli individui (Gerber & Folta, 2022), 

poiché parlare di cibo e alimentazione significa riferirsi a rappresentazioni sociali, norme e costumi 

(Fischler, 1988; 1992), considerandoli come «sistema di comunicazione, corpo di immagini, 

protocollo di usi, di situazioni e di comportamenti» (Barthes, 1961, p. 33). Se il cibo può essere 

considerato al pari di un’esperienza culturale, allora la cucina è primariamente depositaria delle 

tradizioni e dell’identità di gruppo, nonché uno dei primi modi per entrare in contatto con culture 

diverse (Bascuñan-Wiley & Brockway, 2023) perché «più ancora della parola, il cibo si presta a 

mediare fra culture diverse, aprendo i sistemi di cucina a ogni sorta di invenzioni, incroci e 

contaminazioni» (Montanari, 2002, p. 7). 

L’esperienza migratoria comporta importanti cambiamenti nei contesti e nelle pratiche di vita 

quotidiana degli individui: “migrante” è da intendersi, in questa sede, come costrutto che rende conto 

di una configurazione di ruolo dell’individuo membro di una comunità nel tempo presente, ma che, 

seguendo il senso etimologico del termine, ha compiuto un percorso, uno spostamento, in un tempo 

precedente. Da un punto di vista individuale, la migrazione è un’esperienza sensoriale e corporea di 

perdita (Bartholini & Pascoal, 2021): lasciare il proprio territorio d’origine comporta la complessa 

esperienza di abbandono di un panorama sensoriale e la separazione da ciò che definiva il concetto 

di casa, all’interno della quale rientrano a pieno titolo cibi, piatti e pietanze tradizionali. Il cibo 

rappresenta sicuramente uno degli elementi culturali più immediati a cui tutti partecipano e costituisce 

un potente strumento per il processo di costruzione e manifestazione identitaria quotidiana a seguito 

della migrazione (Krishnendu, 2004). Lo scambio continuo di cibo e ingredienti tra i “due paesi”, di 

origine e di arrivo, attesta il suo valore incarnato nelle pratiche sociali e apre alla concezione di 

un’identità costantemente rinegoziata all’interno del più ampio e dinamico processo a doppio senso 

di acculturazione (Berry, 1980), che viene modellato dall’esperienza cumulativa di interazioni degli 

individui con il loro contesto di vita (Perez-Escamila et al., 2001; Weisberg-Shapiro & Devine, 2015). 

Nell’alveo delle scienze sociali, assume notevole rilevanza lo studio del cibo nel contesto 

dell’esperienza migratoria e la letteratura più aggiornata evidenzia quanto quest’ultima implichi la 

necessità di ripensare il rapporto tra cibo d’origine e nuove pratiche e abitudini culinarie rispetto al 

percorso biografico degli individui poiché, nella vita in terra straniera, i cibi tradizionali possono 

essere intesi come “cibi di conforto” generativi di effetti positivi sul benessere e la qualità di vita 

(Lin, Lin Pang, & Liao, 2020; Crenn, 2020; Janowski, 2012). Confrontarsi con nuovi universi 

culturali e codici alimentari propri di altri luoghi può rivelarsi complicato per chi migra, alimentando 

un senso di perdita o di sradicamento, sollevando interrogativi e scenari inaspettati rispetto ai propri 

punti di riferimento, identificazioni e appartenenze. In campo psicologico, teorie classiche 

dell’identità sociale (Tajfel, 1981; Tajfel & Turner, 1979; Tajfel, 1978) offrono un’analisi dei processi 

motivazionali e cognitivi attraverso i quali gli individui si identificano con un gruppo: tra le ragioni 

individuate vi sono ad esempio l’esigenza di differenziarsi da un altro gruppo e garantire il 

mantenimento della propria autostima, di soddisfare il bisogno di appartenenza e di contenere 

l’incertezza che deriva dal dover interpretare e comprendere il mondo circostante aderendo a norme 

e valori condivisi da un gruppo. Per i singoli, l’identità collettiva svolge importanti funzioni e delimita 

il confine tra “noi” e gli “altri” istituendo una controparte riconoscibile e al tempo stesso un perimetro 
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rappresentativo per autodefinirsi come gruppo e mobilitarsi per perseguire i propri obiettivi. 

Applicato all’ambito alimentare, il cibo può divenire ripiego identitario rivolto al gruppo di 

appartenenza (ingroup) per evitare l’apertura verso l’Altro (outgroup) e il rischio di stigmatizzazione 

derivante da preferenze alimentari molto distanti da quelle del gruppo locale; si possono altresì 

adattare le proprie abitudini alimentari al contesto della società di arrivo, assimilandosi cercando di 

ottenere riconoscimento ma perdendo al tempo stesso le proprie tradizioni e peculiarità culinarie; 

infine, il cibo e le pratiche d’origine possono essere influenzati da cibo e pratiche della società di 

accoglienza, cercando di avvicinare linguaggi e modi d’uso apparentemente molto distanti. 

Quest’ultima modalità può ben rappresentare l’applicazione del processo di boundary-making 

(Lamont, Pendergrass, & Pachucki, 2001) secondo il quale «l’identità non costituisce una 

caratteristica pre-esistente e ascritta a un gruppo, ma è semmai il prodotto di un processo di continua 

costruzione e ridefinizione di confini relazionali tra gruppi sociali» (Scavarda, Ferrero Camoletto, & 

Fidolini, 2021, p. 136). 

Numerosi studi sottolineano come il cibo e le pratiche relative al suo consumo illuminino versanti 

specifici dei percorsi migratori, rivelando il rapporto che i migranti conservano con la loro comunità 

di origine e che costruiscono con la comunità di accoglienza (Elshahat, Moffat, Gagnon, Charkatli, 

& Gomes-Szoke, 2023; Ranta & Nancheva, 2019; Rabikowska, 2010). Spesso, infatti, la cultura 

gastronomica dei migranti si è rivelata essere un’importante chiave interpretativa per leggere processi 

paralleli di integrazione, costruzione identitaria e gestione di conflitti (Sweeney Tookes, 2015) oltre 

che assumere anche il ruolo di promotrice di benessere e salute mentale (Kavian, et al., 2020). 

Tendenzialmente la maggior parte dei lavori presenti in letteratura si concentra sull’analisi 

dell’influenza che la migrazione esercita sui cambiamenti nelle pratiche alimentari degli individui, in 

ottica di assunzione di una dieta “salutare” versus “non salutare” nel periodo post migratorio: una 

prospettiva, questa, che potremmo definire in questa sede prevalentemente “sanitaria”, con l’obiettivo 

di analizzare i cambiamenti dietetici dei migranti e rilevare la possibile insorgenza di disturbi del 

comportamento alimentare, per offrire spunti utili per le politiche alimentari del paese accogliente 

nonché per fornire assistenza e informazioni alimentari adeguate per i migranti per non incorrere in 

rischi di malattie croniche (Bojorquez et al., 2014). La maggior parte degli studi in quest’area sono 

concordi nel considerare la migrazione come fattore di cambiamento dei modelli alimentari dei 

migranti (Elshahat, Moffat, Gagnon, Charkatli, & Gomes-Szoke, 2023; Ayala, Baquero e Klinger, 

2008; Bowen et al., 2011; Holmboe-Ottesen & Wandel, 2012; Satia-Abouta, Patterson, Neuhouser, 

& Elder, 2002; Sofianou, Fung, & Tucker, 2011; Stern, Puoane, & Tsolekile, 2010; Wandel, Raberg, 

Kumar, & Holmboe-Ottesen, 2008) nonostante alcuni suggeriscano che i migranti tendano 

maggiormente a preservare le loro abitudini alimentari tradizionali piuttosto che modificarle (Castillo 

& Ortiz, 2009; Nicolaou et al., 2009; Sofianou et al., 2011). In aggiunta il quadro si complica se si 

prendono in analisi le modalità di cambiamento dietetico dei migranti, se si indaga quindi il “come” 

cambiano le pratiche alimentari a seguito della migrazione: alcuni studi infatti dimostrano 

l’associazione tra migrazione e miglioramenti nutrizionali per i migranti (Ayala et al., 2008; Espinosa 

de Los Monteros, Gallo, Elder, & Talavera, 2008; Perez-Cueto, Verbeke, Lachat, & Remaut-De 

Winter, 2009; Satia-Abouta et al., 2002) mentre molti altri, ben illustrati dalla revisione sistematica 

condotta da Alidu e Grunfeld (2018), mettono in discussione tale logica presentando risultati secondo 

cui la migrazione è associata all’insorgenza di disturbi legati al comportamento alimentare e patologie 

con significativi aumenti di peso (con rischio in alcuni casi di obesità cronica). Questi ultimi 

individuano i cambiamenti degli stili di vita dei migranti nel nuovo paese rispetto a quello d’origine 

quali fattori determinanti per l’assunzione di pratiche alimentari non salutari: tra questi vi sono, ad 
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esempio, ritmi lavorativi e condizioni socioeconomiche differenti, tempi di gestione della casa e 

famiglia modificati, relazioni con la comunità e le istituzioni, prossimità con luoghi di reperimento 

delle materie prime etc. 

Al di là degli importanti aspetti nutrizionali già menzionati, le pratiche alimentari però, intese in una 

prospettiva definibile “sociale e di comunità”, comprendono anche aspetti relazionali nonché di 

attribuzione di significati da parte dei singoli individui (Beagan & Chapman, 2012; Kwon, 2015): 

esse riflettono il posizionamento e l'identità sociale e sono mantenute o modificate in relazione a 

specifici contesti sociali di interazione e significati attribuiti. Cucinare, mangiare e, più in generale, 

avere a che fare con il cibo o non averne proprio a che fare, stabilisce categorie e crea confini 

attraverso i quali possiamo escludere o includere porzioni di realtà che definiamo “altre da noi”. Il 

cibo definisce chi siamo, primariamente a noi stessi ma anche a coloro con i quali produciamo, 

prepariamo, cuciniamo e condividiamo cibo: “è performativo” (Parasecoli, 2022, p. 76) nel senso 

etimologico del termine, ovvero “produce azioni/comportamenti”. 

Nonostante dalle ricerche sia ampiamente riconosciuta l’importanza delle pratiche alimentari nelle 

narrazioni dei migranti, il cibo e le pratiche ad esso relative, intesi in quest’ultima prospettiva di 

analisi, tendono a rimanere ai margini degli interessi di ricerca (Bimbi & Gusmeroli, 2021; Pi-

sarevskaja et al, 2020, Levy et al, 2020; Burawoy et al 2000). Recenti lavori accademici collocati 

tematicamente nell'intersezione tra cibo e migrazione hanno ridefinito e riconosciuto i migranti come 

artefici del gusto all'interno dei discorsi alimentari (Bascuñan-Wiley & Brockway, 2023; Abbots, 

2016; Garcia & Don Mitchell, 2017; Zanoni, 2016) ma la tendenza è spesso quella di essenzializzare 

il cibo etnico e trattarlo come semplicemente qualcosa di distinto dal locale, dal tradizionale e dalle 

abituali foodways nazionali ed è necessario compiere lo sforzo di ampliare lo sguardo e orientarlo in 

maniera innovativa verso tali tematiche, promuovendo studi di ricerca che adottino un approccio 

complesso e a più livelli che prendano in considerazione fattori influenti rispetto alle pratiche 

alimentari di tipo bio-psico-socio-culturali (Elshahat, Moffat, Gagnon, Charkatli, & Gomes-Szoke, 

2023). È importante quindi esaminare e porre attenzione a come i migranti facciano esperienza del 

cibo nei nuovi luoghi d’arrivo, come adattino e modifichino situazioni e realtà attraverso le pratiche 

alimentari e come essi usino e declinino le tradizioni alimentari in opportunità relazionali con il nuovo 

contesto di vita nonché in modalità di ridefinizione identitaria personale. Appare pertanto necessario 

il bisogno di comprendere meglio la relazione tra migrazione e comportamenti alimentari relativi alla 

produzione, acquisto e consumo di cibo da una prospettiva teorica multidisciplinare più ampia (Rule 

et al., 2022; Miranda-Nieto & Boccagni, 2020) che tenga conto della complessità fenomenica 

culturale che caratterizza il tempo della post-modernità e che la intenda come modalità peculiare di 

costruzione della realtà. Il cibo allora assurge, da un lato, alla funzione di accompagnamento 

identitario per i migranti, dall’altro è mediatore per una negoziazione dell’esistenza in un nuovo 

contesto di vita e infine si pone, per il ricercatore, come lente particolare di accesso al campo per 

osservare eventi e relazioni complesse che sono certamente molto più ampie di ciò che mangiamo o, 

piuttosto, di ciò che dovrebbe essere la “cosa” giusta da mangiare (Parasecoli, 2022). 

Recuperare ed esplorare questa complessità, consci dell’esistenza di altre antropologie, costituiscono 

le premesse indispensabili per l’elaborazione di un processo dialogico transculturale che attraversa 

differenze e separazioni consentendo una maggiore flessibilità, fluidità e creatività nell’approccio 

all’esperienza alimentare nel suo complesso, aprendo la strada ad un’epistemologia del rispetto, della 

condivisione e della coesione. 
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2. Obiettivo generale del progetto 

 

L’obiettivo generale del presente progetto è osservare e analizzare l’ampio fenomeno relativo alle 

pratiche alimentari e uso simbolico del cibo in relazione a individui e gruppi migranti e offrire 

elementi conoscitivi rispetto al processo di costruzione della realtà discorsiva migrante in relazione a 

tale fenomeno. 

Nel presente progetto di ricerca, per rispondere all’obiettivo generale e agli obiettivi specifici di ogni 

sezione che si vedranno in seguito e per tentare di colmare le lacune presenti in letteratura descritte 

precedentemente, si è scelto di analizzare il fenomeno attraverso un disegno di ricerca su tre livelli: 

1) individuale 2) familiare e 3) comunitario. 

L’intero progetto inoltre muoverà cercando di restituire un’osservazione scientifica, adeguata e 

pertinente all’intero impianto delle domande di ricerca che sia al contempo sintesi rigorosa di una 

prospettiva “emica”, riferendosi quindi al punto di vista degli attori sociali coinvolti, i migranti, alle 

loro credenze e ai loro valori ed “etica”, relativa alla rappresentazione dei medesimi fenomeni ad 

opera del ricercatore-osservatore e della letteratura scientifica di riferimento. Entrambe le prospettive 

di approccio allo studio delle culture verranno poste in relazione dialogica costante durante l’intero 

arco progettuale di ricerca, attraverso i disegni di ricerca che si condurranno. Le culture saranno 

considerate dall'interno, cercando di riflettere il punto di vista dei membri e di comprendere in che 

modo essi diano senso alla realtà – in questo contesto, “alimentare” - concentrandosi sugli elementi 

di unicità della cultura stessa (prospettiva emica), e dall'esterno integrando un metodo di analisi basato 

su griglie di osservazione che consentono di comparare diverse culture e operare delle 

generalizzazioni, accostando metodi quantitativi e qualitativi (prospettiva etica). 

La figura 1 illustra graficamente l’intero razionale della ricerca: l’area centrale di intersezione tra le 

prospettive illustrate rappresenta la porzione di realtà che si vuole indagare, a partire dal basso si trova 

il campo fenomenico generativo, da cui si dipana l’intero fenomeno oggetto d’indagine (cibo e 

pratiche alimentari e migrazioni); si sale poi con la declinazione dei diversi studi, che verranno ora 

illustrati. 

 
Figura 1 

Livello di comunità 

(STUDIO 4)

Livello familiare 

(STUDIO 3)

Livello individuale di genere 
(STUDIO 2)

PROSPETTIVA ETICA

PROSPETTIVA EMICA

Letteratura di 
riferimento 
(STUDIO 1)
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3. Studio 1: Conduzione di una scoping review 

 

3.1. Obiettivo specifico 

 

Obiettivo specifico dello studio 1 è condurre una preliminare analisi di scoping della letteratura 

specifica di settore in ambito sociopsicologico rispetto al fenomeno in oggetto. 

 

3.2. Metodo: procedura, strumenti e analisi dei dati 

 

Verrà condotta una “scoping review” (Arksey & O'Malley, 2005) sulle principali banche dati di 

settore (Psychinfo, Psycharticle, Scopus,) selezionando solo gli ambiti della letteratura pertinenti, 

quindi le sezioni di scienze sociali e di psicologia. 

L’indagine è volta all’analisi del materiale presente in letteratura relativo ai termini “cibo” e 

“migrazione” includendo articoli che hanno come obiettivo quello di studiare la pratica alimentare 

dei migranti nel suo versante sociale, per come inteso ed esplicitato a monte in questa sede. Saranno 

pertanto inclusi studi che si occupano: 1) di processi di mantenimento-negoziazione identitaria 

personale e sociale; 2) di esaminare le esperienze di (ri)produzione di cibo casalingo nella vita 

quotidiana post migrazione rispetto a prima del trasferimento; 3) di dinamiche intrafamiliari o 

comunitarie rispetto alle pratiche alimentari;  

Tutti gli articoli non pertinenti a rispondere all’obiettivo verranno esclusi dalla revisione. 

La ricerca verrà condotta e i dati analizzati utilizzando il quadro di riferimento per la metodologia di 

revisione di scoping pubblicato nel 2005 a cura di Hilary Arksey e Lisa O’Malley (2005) nonché 

successivi riferimenti (Peters, et al., 2015; Levac, Colquhoun, & O'Brien, 2010; Tricco, et al., 2018). 

Saranno inoltre utilizzate le linee guida fornite da PRISMA statement (Preferred Reporting Items for 

Systematic reviews and Meta-Analyses), nello specifico si farà riferimento al documento 

dell’estensione PRISMA Extension for Scoping Reviews (PRISMA-ScR), specifica per le scoping 

review. 

 

3.3. Risultati attesi 

 

Il risultato atteso per questa prima sezione di studio è l’ottenimento di una mappatura dei concetti 

chiave alla base del campo di ricerca scelto (socio-psicologico), con le principali fonti e tipologie di 

studi disponibili ovvero descrivere il rapporto esistente tra cibo e pratiche alimentari e studi migratori. 

Ci si attende di poter aver chiara l’estensione, la portata e la natura di tale campo di studio, di 

determinare l’importanza di intraprendere una eventuale futura revisione sistematica completa, di 

riassumere e diffondere i risultati della ricerca e infine di identificare le lacune specifiche nella 

letteratura esistente su tale tema.  
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4. Studio 2. Le traiettorie del discorso alimentare attraverso una prospettiva di genere: 

un’analisi quali-quantitativa. 

 

4.1. Premessa  

 

Sulla base dell’argomentazione per la quale il rapporto degli esseri umani con il cibo è un processo 

costante di costruzione simbolica e culturale, ciò è altrettanto e ancor di più vero nella relazione tra 

donne e cibo: gran parte del lavoro relativo all’alimentazione infatti, come la pianificazione, 

l'acquisizione, la preparazione, la cottura e il servizio del cibo è ancora in gran parte condotto da 

donne di tutto il mondo e rappresenta una fonte di creazione identitaria, di autostima e di attribuzione 

di valore per molte donne di diverse culture (Cilotta-Rubery, 2016; Guptill, Copelton, & Lucal, 2013). 

Riconoscere e approfondire queste connessioni è indispensabile per comprendere le modalità 

essenziali in cui il cibo e le pratiche alimentari modellano l'identità delle donne, nel tempo e nello 

spazio.  

Nonostante ciò, la prospettiva di genere in questi studi è «perlopiù minima o assente (...), visto il 

ruolo fondamentale della donna nella storia del cibo» (Muzzarelli & Re, 2005, p. 9). Come suggerito 

a partire dagli anni ’60 da autori classici quali Claude Lévi-Strauss (1964), Mary Douglas (1975), 

Roland Barthes (1961;1966) e Pierre Bourdieu (1983), le pratiche alimentari fungono da sistemi in 

cui si inscrivono, operano e si legittimano strutture sociali, rapporti ideologici e di potere, distinzioni 

di classe e, spesso menzionate ma poco approfondite, differenze di genere. Il cibo è da sempre stato 

utilizzato per analizzare le gerarchie sociali del potere attraverso categorie che vengono create, 

riconfigurate, organizzate e dispiegate in relazione a processi storici del divenire (Bascuñan-Wiley & 

Brockway, 2023; Padoongpatt, 2011). Nel corso della storia infatti, le donne hanno assunto un ruolo 

chiave in cucina e hanno usato il cibo per modificare rapporti e condizioni, per rafforzare o indebolire 

relazioni di potere e come efficace strumento di comunicazione per esprimere bisogni, progetti e per 

dare forma a sentimenti e legami spesso curati in cucina (Gvion, 2020; Spiller, Travitsky, & Lake 

Prescott, 2017). Inoltre, in prospettiva interculturale le donne sono le figure tendenzialmente più 

coinvolte nella preparazione del cibo rispetto agli uomini all’interno del contesto di vita familiare e, 

manipolando il cibo, rafforzano reti di relazioni (Sered, 2021): fornendo cibi della tradizione si 

assicurano che i loro figli facciano parte di una rete di appartenenza che includa tutti i membri 

dell’ingroup rispetto al passato, al presente e al futuro. Attraverso la cucina allora, le donne 

«contribuiscono enormemente alla vivacità delle identità culturali, alla longevità e alla forza dei 

confini della comunità» (ibid., p. 6) e hanno l’opportunità di controllare risorse materiali e culturali, 

di legarsi ad altre donne, di trasmettere un sapere pregresso ai propri figli, di plasmare e preservare 

l’identità e i valori della comunità oltre che offrire loro rispetto, onore e opportunità di espressione. 

Molti studi dell’ambito però hanno rivelato come l’attenzione si sia soprattutto concentrata sulla 

posizione di subordinazione femminile, discutendo le asimmetrie che caratterizzano il rapporto tra 

donne e uomini nelle pratiche di consumo alimentare (Fournier, Jarty, Lapeyre, & Touraille, 2015), 

oppure interessandosi all’accesso ineguale alle risorse alimentari in epoche storiche differenti 

(Touraille, 2008). La donna in cucina è un dato così scontato che la sua presenza rischia di divenire 

anonima, perdendosi nell’universale del ruolo (Pierazzuoli, 2016): appare pertanto necessario tentare 

di colmare tali limitazioni approfondendo e delineando approcci di genere trasformativi relativi alle 

questioni alimentari che considerino attentamente le specificità culturali e norme contestuali, che 

evitino di stereotipare le donne in ruoli prestabiliti, rischiando così di perpetuare dinamiche 
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cristallizzate, e che mettano in discussione nette bi-categorizzazioni di ruoli di genere applicate al 

cibo (Berretta, Kupfer, Shisler, & Lane, 2023). 

Ulteriori aspetti da prendere quindi in considerazione in premessa alla presentazione dello studio 2 

sono il contesto di riferimento e le specificità culturali rispetto a tali tematiche.  

Si è scelto di condurre il presente studio di ricerca in prospettiva di genere in un paese poco analizzato 

all’interno della letteratura internazionale, in cui la cultura del cibo ha una forte influenza sui 

comportamenti alimentari, il Cile. Come in molti paesi del mondo, in Cile il cibo ha un ruolo rilevante 

nella vita delle persone: secondo una recente indagine sul bilancio familiare, ad esempio, il 96,9% 

del bilancio familiare viene speso in ristoranti, negozi, supermercati, commercio ambulante e simili; 

di questa percentuale il 5,4% della spesa media annua si riferisce ad alimenti e bevande pronte al 

consumo (Instituto Nacional de Estadistica Chile, 2018). Inoltre, nonostante il Cile venga considerato 

un paese ad alto reddito, con un basso tasso di povertà (3,7%), più del 30% della popolazione vive in 

situazione di vulnerabilità anche dal punto di vista alimentare (The World Bank, 2020). Anche se il 

Cile riporta in generale indicatori di salute relativamente buoni, è particolarmente rilevante per questo 

studio riscontrare che emerge il più alto tasso di obesità tra i paesi dell’OCSE (Organization for 

Economic Co-operation and Development, 2019). Inoltre, l’ultima National Eating Survey ha rivelato 

che solo il 5,3% della popolazione ha una dieta sana riportando grandi disparità in relazione allo status 

socioeconomico (Universidad de Chile, 2012).  

Attraverso l’adozione di una prospettiva storica, si comprende come sia possibile parlare oggi di 

“cucine cilene” nonostante la tendenza a non riconoscere una vera e propria specificità alla cucina 

cilena (Montecino, 2020). Secondo lo storico Pereira Salas (2007), infatti, la cucina cilena è il risultato 

di un vero e proprio processo di creolizzazione, confluito nel meticciamento nel corso del tempo di 

tre influenze culinarie: una autoctona locale rispetto alle materie prime utilizzate; una spagnola 

portata dai conquistatori; e infine una di carattere europeo, in particolare la Francia. 

In questo lungo processo di costruzione della cosiddetta “gastronomia cilena”, anche il ruolo della 

fame tende spesso ad essere sottovalutato ma è cruciale poiché “lentamente, gli spagnoli 

abbandoneranno i legami culturali e oseranno mangiare cibi nuovi che verranno incorporati nella 

loro dieta” (Sanfuentes, 2011, p. 107) e in questo le donne indigene hanno svolto un ruolo particolare 

attraverso il lavoro nelle cucine delle loro case. Il cosiddetto “paradosso culinario cileno”, che 

consiste da un lato nel riconoscimento della diversità e della ricchezza di prodotti e preparazioni 

specifiche dei territori e dall’altro nell’idea persistente di non avere una vera e propria cucina 

nazionale/tradizionale, mette in luce l’importanza di lavorare rispetto al riconoscimento delle identità 

cilene consci del fatto che il cibo possa rappresentare una particolare lente analitica di tali espressioni 

(Montecino, 2023). 

Da qui, pertanto, si dipana l’obiettivo specifico del presente studio, cogliendo lo spunto di riflessione 

dell’antropologa cilena Sonia Montecino (2015) che invita a mettere costantemente in discussione le 

grammatiche che costruiscono il linguaggio culinario cileno, consapevoli che “ciascuna parte del 

piatto (…) getterà sempre nella particolarità di una storia dove il personale si intreccia con il 

collettivo, il simbolico con l’economico, il potere con la subordinazione” (ibid., 2015, p. 24). 

 

4.2. Obiettivo specifico 

 

Obiettivo specifico dello studio 2 è l’analisi della prospettiva identitaria di genere in una specifica 

cultura di riferimento (Cilena) rispetto alle questioni alimentari per incrementare la conoscenza 

rispetto al ruolo che assume l'identità etnica e di genere rispetto al cibo e alle pratiche alimentari. 
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4.3. Metodo: partecipanti, procedura, strumenti e analisi dei dati 

 

Per rispondere all’obiettivo specifico dello studio 2 si tenterà di esplorare i ruoli che le donne cilene 

hanno nel momento di preparazione del pasto e come lo declinano a seguito della migrazione per 

mantenere e costruire identità, gestire forme di potere intra familiari etc. nonché la possibilità di 

intendere il cibo come strumento di promozione di empowerment femminile (Aziz, 2022; Beretta, 

Kupfer, Shisler, & Lane, 2023). 

Si è predisposto un disegno di ricerca di confronto tra gruppi: un gruppo di donne cilene migrate (in 

particolare emigrate dal Cile ed immigrate in Italia) rispetto a un gruppo di donne cilene non migrate 

(stabilmente residenti in Cile e senza spostamenti nella loro biografia di vita).  

La procedura prevede le seguenti fasi: 

- Fase 1: preliminare approfondimento della cultura specifica di riferimento e studio di aspetti 

di contesto storico-culturali, nonché consultazione della letteratura.  

- Fase 2: creazione di una rete tramite un iniziale campione di convenienza che possa 

contribuire alla successiva creazione del campione effettivo che sarà, per come definito in 

letteratura (Gobo, 2001), di tipo “non probabilistico” ossia “a scelta ragionata”: la domanda 

cognitiva guida l’identificazione dei soggetti che verranno intervistati. 

- Fase 3: incontri informali preliminari esplorativi per accedere al linguaggio pertinente, ai 

costrutti rilevanti portati dalle partecipanti rispetto al tema, per cogliere gli aspetti di genere 

ritenuti rilevanti dalle partecipanti e per la costruzione successiva della traccia di intervista. 

- Fase 4: individuazione delle aree tematiche principali per la costruzione delle interviste semi 

strutturate che verranno proposte ad entrambi i gruppi campionati (donne cilene migrate in 

Italia e donne cilene in Cile senza percorso migratorio alle spalle). La dimensione del 

campione verrà definita nel corso della ricerca, contestualmente alla conduzione e all’analisi 

preliminare delle interviste condotte per mezzo di quella che Glaser e Strauss (1967) 

definiscono “saturazione teorica”, una situazione nella quale l’utilità marginale di ulteriori 

esperienze empiriche (le interviste) è nulla. 

- Fase 5: codifica e analisi della documentazione empirica, basandosi sulla lettura metodica del 

corpus testuale costituito dalla trascrizione completa dei colloqui d’intervista, che avranno 

l’obiettivo di inscrivere i testi raccolti all’interno di una cornice teorica innovativa di cui 

contribuiscono a definirne i contorni. L’analisi del contenuto dei dati qualitativi avverrà 

tramite il software NVivo e verrà valutata in seguito l’utilità di condurre un’analisi 

quantitativa di statistica descrittiva del corpus testuale attraverso tecniche di text mining, 

analisi delle co-occorrenze, eventuale sentiment analysis e di topic model tramite software di 

analisi statistica. 

 

4.4. Conclusioni e risultati attesi 

 

Le modalità in cui il cibo viene scelto, preparato, servito e mangiato servono a co-costruire identità a 

più livelli: identità personale, identità familiare, identità etnica, identità di genere, identità nazionale, 

identità religiosa etc. (Thøgersen, 2020; Yu, Veeck, & Yu, 2015; Chuck, Fernandes, & Hyers, 2016). 

Le scelte alimentari segnalano alleanze attive con gruppi sociali di appartenenza e rafforzano norme, 

stereotipi e credenze lungo tutto l’arco di vita di un individuo (Fischler, 1988). Tuttavia, la relazione 

complessa e indipendente tra l’identità e le pratiche alimentari non è stata mai particolarmente e 

sistematicamente approfondita (Gerber & Folta, 2022) e vi è una scarsa letteratura che indaga 
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attivamente e precisamente il ruolo delle varie identità, in particolare quella di genere, rispetto ai 

comportamenti alimentari (Caldwell, et al., 2018; Kendzierski, 2007; Houser-Marko & Sheldon, 

2006; Shepperd, Rothman, & Klein, 2011; Nezlek & Forestell, 2020). Inoltre, anche i ruoli identitari 

di genere, della costruzione identitaria di genere, del cambiamento identitario contestuale e nel corso 

della vita non sono un settore dominante nella letteratura rispetto alle pratiche alimentari, che si 

concentra maggiormente, come precedentemente sottolineato, su una prospettiva sanitaria 

esaminando la relazione tra identità di genere e "comportamento alimentare sano" o insorgenza di 

disturbi alimentari. 

Il risultato atteso per questa seconda sezione di studio è pertanto quello di ampliare la conoscenza 

delle pratiche alimentari dei migranti attraverso la lente della prospettiva di genere in una cultura 

tendenzialmente poco studiata, quella cilena, poiché la rilevanza delle donne cilene nella sfera 

pubblica è stata per la maggior parte trascurata (Calcagni, 2023), nonostante siano esse stesse 

promotrici di cambiamento attraverso la messa in campo di azioni e strategie condivise connesse ai 

temi dell’alimentazione. Esempio evidente ne sono le cosiddette “ollas comunes”, pentole comuni, 

ovvero strategie di riorganizzazione comunitaria durante la pandemia globale da Covid-19 messe in 

campo dalle donne pobladoras di Valparaiso che ricordano quelle esistite durante la dittatura di 

Pinochet, riattualizzando così una politica di memoria di genere e di storia femminista locale che ha 

permesso di riorganizzare e favorire la resilienza comunitaria di fronte all’emergenza in tempi record 

(Hiner, Pena Saavedra, & Castillo Delgado, 2022). Risultato aggiuntivo atteso è quello di esplorare 

la relazione delle pratiche alimentari con forme e modalità di empowerment femminile. 
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5. Studio 3. Famiglie migranti a tavola: un’analisi quali-quantitativa delle narrazioni 

alimentari genitoriali prima, durante e dopo il viaggio.  

 

5.1. Premessa 

 

Diversi studi si sono concentrati sullo studio del rapporto tra le persone con il cibo da un punto di 

vista prevalentemente individuale (Cuevas, Herrera, Morales, Aguayo, & Galvez, 2021) ma, poiché 

i comportamenti alimentari e le decisioni prese in tale ambito vanno anche oltre le singole prospettive 

individuali e sono costantemente negoziati in un contesto più ampio, è importante tenere presente un 

secondo livello di influenze, ovvero quello familiare, al fine di comprendere meglio come vengano 

affrontate le scelte alimentari e gestiti i rapporti familiari in relazione al cibo (Quick, et al., 2017). Il 

contesto familiare, infatti, è il luogo primario in cui si entra in contatto con il cibo e in cui si fanno le 

prime esperienze di modelli alimentari (Suggs, Della Bella, Rangelov, & Marques-Vidal, 2018) ed è 

stata confermata l’importanza della famiglia come fattore di influenza rispetto all’adozione dei 

comportamenti alimentari degli individui durante il corso di vita (Galvez Espinoza, et al., 2018; 

Vizcarra, et al., 2019) nonché come luogo d’osservazione privilegiato per le dinamiche alimentari. Il 

momento del pasto a casa, ovvero lo spazio della commensalità familiare, inteso come particolare 

routine quotidiana, può essere utilizzato come occasione di comunicazione intra familiare e come 

contesto di educazione, sia per favorire una routine sana e salutare sia per mantenere vivi ricordi, 

memorie e trasmettere sentimenti di appartenenza rafforzando le relazioni tra i membri del nucleo 

familiare (Fiese, 2006; Fiese, Foley, & Spagnola, 2006). Può inoltre essere percepito come mezzo di 

comunicazione non verbale a livello familiare poiché permette di esprimere sentimenti ed emozioni 

positive o negative, nostalgia del passato o prendersi cura nel presente degli altri membri della 

famiglia (Cuevas, Herrera, Morales, Aguayo, & Galvez, 2021). 

Inoltre, variabili quali ad esempio il genere, lo status di migrante, l’etnia e le difficoltà economiche 

si intersecano per modellare il processo decisionale familiare in merito alla preparazione dei pasti e 

alle pratiche alimentari e la migrazione rappresenta un punto di svolta decisivo nella biografia di vita 

di una famiglia, che può modificare ruoli e compiti (Kwon, 2022). 

Pertanto, l’aggiunta di questo ulteriore livello d’analisi (prospettiva familiare) rispetto allo studio 

delle pratiche alimentari dei migranti appare necessaria per mettere in luce ulteriori aspetti del 

fenomeno. 

 

5.2. Obiettivo specifico 

 

Obiettivo specifico dello studio 3 è: analizzare la questione alimentare rispetto al contesto migratorio 

in prospettiva familiare; esplorare le tradizioni alimentari passate, i cambiamenti e le modifiche 

dietetiche durante quello che definiremo il “turning point migratorio” e le routine alimentari attuali 

praticate; comprendere l’uso del cibo per la descrizione familiare nonché per sviluppare e mantenere 

un’identità sociale di appartenenza rispetto al paese d’origine. Obiettivo aggiuntivo di tale sezione è 

comprendere se e come la migrazione abbia influenzato le pratiche alimentari di un campione di 

famiglie migranti, e se (e come) queste ultime mettono eventualmente alla prova le dinamiche intra 

familiari producendo situazioni di tensione/conflitto. 

In ultimo un ulteriore obiettivo è quello di affiancare al dato qualitativo ricavato dalle interviste, un 

dato quantitativo relativo al grado e all’orientamento di acculturazione in relazione al grado di 

neofobia alimentare per proporre uno studio con metodo misto. 



 18 

5.3. Metodo: partecipanti, procedura, strumenti e analisi dei dati 

 

Per rispondere all’obiettivo specifico dello studio 3 si è predisposto un disegno di ricerca con metodo 

misto volto all’analisi della prospettiva familiare in assetti bi parentali migranti (definiti secondo i 

criteri: genitori non nati in Italia e presenza nel nucleo familiare di almeno un figlio). L’approccio 

metodologico a questo livello di studio dell’assetto familiare è quello del family research che 

considera come sua unità di analisi la famiglia come gruppo, intero o costituito da un suo sottoinsieme 

(Tagliabue & Lanz, 2004). Si tratta di considerare più punti di vista sulla famiglia e raccogliere dati 

da più membri, considerando ciò che hanno in comune o che li differenzia, integrando le prospettive 

in punteggi diadici. La caratteristica principale di tali dati provenienti da più membri di uno stesso 

nucleo familiare è la loro non-indipendenza, data appunto dall’appartenenza al medesimo gruppo, dal 

destino comune e dalla reciproca influenza; a questo livello la non indipendenza deve essere 

considerata non come limite per il dato ma come fonte di informazione privilegiata per l’unità di 

analisi gruppale familiare, per sua natura di carattere fortemente relazionale. 

La procedura qualitativa attraverserà le seguenti fasi: 

- Fase 1: è stata costruita un’intervista semi strutturata a partire da un’analisi approfondita della 

letteratura di riferimento e delle interviste condotte negli altri studi, estrapolando i temi e le 

domande principali emergenti. Attraverso un confronto tra giudici sono stati selezionati i temi 

principali e le domande più rappresentative: quelle che hanno ottenuto un maggior grado di 

accordo in relazione all’obiettivo specifico sono state incluse nella traccia di intervista semi 

strutturata. 

- Fase 2: conduzione delle interviste con i target selezionati. Anche in questo studio il campione 

sarà di tipo “non probabilistico” (Gobo, 2001) ossia selezionato secondo una “scelta 

ragionata” nella quale la domanda di ricerca guida l’identificazione dei soggetti che verranno 

intervistati. Si inizierà tramite target di prossimità al ricercatore e si seguirà una modalità di 

campionamento a valanga (snowballing). La dimensione del campione verrà definita nel corso 

della ricerca, contestualmente alla conduzione e all’analisi preliminare delle interviste 

condotte tramite “saturazione teorica” (Glaser & Strauss, 1967). 

In questa sede verranno somministrate anche le scale quantitative (si veda in seguito). 

- Fase 3: codifica e analisi del contenuto dei dati qualitativi raccolti tramite il software NVivo. 

Verrà valutata in seguito l’utilità di condurre un’analisi quantitativa di statistica descrittiva 

del corpus testuale attraverso tecniche di text mining, analisi delle co-occorrenze, eventuale 

sentiment analysis e di topic model tramite software di analisi statistica. 

La procedura quantitativa seguirà le seguenti fasi: 

- Fase 1 ipotesi domanda di ricerca e selezione delle scale: la domanda di ricerca che si vuole 

esplorare tramite protocollo quantitativo è la seguente: c’è correlazione tra il grado di neofobia 

alimentare e le dimensioni di acculturazione (declinate secondo i fattori “adattamento 

socioculturale”, “adattamento psicologico”, “distanza culturale percepita” e “orientamento di 

acculturazione”)?  

La prima scala è quella relativa al costrutto di “neofobia alimentare”, validata nel contesto 

italiano, per adulti e con buona validità di costrutto (Guidetti, Carraro, Cavazza, & Roccato, 

2018; Koivisto & Sjoden, 1996) selezionata poiché pochi studi hanno affrontato questi temi 

in riferimento al contesto italiano (Mascarello, et al., 2020). La neofobia alimentare è definita 

dagli autori come la “riluttanza a mangiare e/o evitare cibi nuovi” (Pliner & Hobden, 1992). 

La scala scelta e riportata nella scheda è stata selezionata sulla base di un’analisi approfondita 
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della letteratura e delle revisioni sistematiche dell’ambito rispetto a tutti gli strumenti 

sviluppati e utilizzati per misurare la neofobia alimentare (Flight, Leppard, & Cox, 2003; 

Damsbo, Bom Frost, & Olsen, 2017). Il secondo protocollo fa riferimento al grado di 

acculturazione suddiviso in quattro sottoscale volte a misurare: adattamento socioculturale, 

adattamento psicologico, distanza culturale percepita e orientamento di acculturazione 

(Demes & Geeraert, 2014). Le sottoscale sono state costruite a partire da misure pre-esistenti 

delle quattro sotto-dimensioni per tentare di risolvere alcune limitazioni come ad esempio il 

fatto che molte varino a seconda della specificità di contesto e possano essere difficili da 

generalizzare a differenti popolazioni o che contengano molti items etc. (Arends-Tóth, 2007; 

Boski, 2008; Celenk & Van de Vijver, 2011; Rudmin, 2009). 

- Fase 2 somministrazione delle scale: nella stessa sede dell’intervista, si raccoglierà per ciascun 

genitore una scheda sociodemografica con i dati relativi al genere, età, paese d’origine, 

numero di anni in Italia, titolo di studio, stato civile, ricongiungimento familiare, attività 

lavorativa principale, religiosità (si/no, che religione e se prevede prescrizioni alimentari). È 

stata anche predisposta una parte comune da compilare per la coppia relativa ai componenti 

familiari: numero figli, genere dei figli, età dei figli e descrizione di chi vive nella casa (es. 

figlio1, figlio2, figlia, nonno, zio, mamma...). Inoltre, ciascun genitore compilerà un 

questionario con le due scale selezionate che costituiranno in seguito le variabili di 

second’ordine che sintetizzano le informazioni provenienti da più membri del nucleo 

familiare. 

- Fase 3 analisi dei dati raccolti: i dati delle scale verranno elaborati e analizzati tramite software 

di analisi dei dati statistici in ambito psicologico. 

 

5.4. Conclusioni e risultati attesi 

 

L’identificazione e la riproduzione dei percorsi alimentari costituisce una componente cruciale 

nell’emergere di reti familiari significanti in grado di costruire e rappresentare le identità degli attori 

che compongono il nucleo familiare: è necessario quindi prendere in considerazione e analizzare tali 

interazioni alimentari per comprendere come il cibo venga riconosciuto e interpretato a livello 

familiare e come sia costitutivo delle identità che vengono giocate proprio nell’uso di questa struttura 

significativa. Gli ingredienti, i piatti, le tecniche di cottura, le pratiche di consumo e le categorie 

utilizzate per comprenderli assumono così un valore fondamentale per l’esperienza familiare in 

termini di processi di identificazione personale e collettiva (Parasecoli, 2014). 

Il risultato atteso per questa terza sezione di studio è giungere ad una migliore comprensione di come 

si declinano le specifiche dinamiche degli assetti familiari attorno al “discorso alimentare” dal punto 

di vista genitoriale, per meglio comprendere la relazione che sussiste tra migrazione, cibo e famiglia 

in virtù di aggiungere elementi conoscitivi rispetto a come quest’ultima si muove e rideclina i 

significati attribuiti al cibo e alle pratiche ad esso relative, in un territorio differente rispetto a quello 

d’origine dei genitori. L’analisi familiare permette di ampliare la conoscenza in questo ambito 

introducendo una prospettiva a carattere interpersonale. Rispetto a ricerche passate, inoltre, (Cuevas, 

Herrera, Morales, Aguayo, & Galvez, 2021), il presente studio cerca di oltrepassare alcuni limiti di 

ricerca impegnandosi ad includere i punti di vista di due membri del nucleo. Ci si aspetta inoltre di 

poter analizzare il rapporto e mettere in relazione i costrutti di adattamento socioculturale, 

adattamento psicologico, distanza culturale percepita e orientamento di acculturazione con la misura 

relativa alla neofobia alimentare per comprendere meglio il rapporto tra grado di acculturazione e 
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tendenza ad avere paura di cibi nuovi e ipotizzare una variazione del grado di neofobia in relazione 

agli anni di permanenza in Italia. 
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6. Studio 4. Analisi delle foodways tra migranti e comunità locale: il cibo come strumento di 

community building 

 

6.1. Descrizione dell’ipotesi di progetto 

 

Obiettivo specifico dello studio 4 è l’analisi della prospettiva comunitaria rivolgendo l’osservazione 

ad assetti relazionali tra migranti e comunità locale rispetto alle questioni alimentari per indagare se 

e come il cibo possa essere considerato strumento che favorisca a vario modo pratiche partecipative, 

di cittadinanza attiva e di inclusione sociale. 

Iniziative urbane inerenti al tema dell’alimentazione hanno molte funzioni oltre che la semplice 

produzione alimentare, quali quelle sociali, educative e anche terapeutiche (Bowker e Tearle, 2007, 

Rye et al., 2012). Gli effetti positivi di tali attività hanno portato a rafforzare la coesione sociale e 

l'aiuto reciproco, ad aumentare il senso di appartenenza alla comunità e l’empowerment, favorendo 

così l'acquisizione di competenze chiave trasversali. Azioni urbane in tale direzione diventano quindi 

un valido ed efficace strumento innovativo per l'inclusione sociale e il capacity building tra individui 

di differenti appartenenze etnico culturali che si trovano a condividere il medesimo territorio (Pennisi, 

2020). Favorire il processo costruzione comunitaria (community building) significa promuovere 

azioni che adottano un nuovo approccio per affrontare problemi e opportunità delle nuove aree urbane 

caratterizzate da nuove sfide sia per i cittadini sia per le amministrazioni. È un costante lavoro di 

contesto che nel processo, crea capitale umano, familiare e sociale di comunità. Gli studi che adottano 

approcci di community building, caratterizzati da un ampio coinvolgimento della comunità, che 

enfatizzano la forza e la collaborazione, possono essere un buon veicolo e una buona strategia di 

intervento per affrontare il problema dell’inclusione sociale promuovendo empowerment individuale 

e di comunità. 

La volontà a questo livello, a partire dalle premesse, è ancora in fase di progettazione e consiste nel 

costruire in collaborazione con i soggetti coinvolti, un disegno di ricerca all’interno del progetto 

S.A.L.U.S. W SPACE, vincitore del bando europeo U.I.A. (Urban Innovative Actors), promosso dal 

Comune di Bologna che rappresenta un’esperienza di pratiche di Innovazione Sociale. Esso è un 

esempio di rigenerazione di un territorio, valorizzazione del contesto territoriale e storico, lavoro di 

comunità e ricostruzione del capitale sociale attraverso la messa a terra di azioni pratiche legate al 

mondo dell’alimentazione e della sostenibilità che dialogano costantemente con aspetti di benessere, 

empowerment, innovazione sociale, community building e cultura partecipata. Il modello presente 

nell’ecosistema Salus Space è frutto di teorizzazione e sperimentazione continua e il costante 

approccio processuale di governance collaborativa rappresenta l’elemento chiave per la realizzazione 

di “una comunità per sperimentare, un luogo per condividere” (dal sito di presentazione del progetto 

https://saluspace.eu/). 

È ancora in fase di costruzione e discussione con il responsabile scientifico del progetto la modalità 

operativa e la fattibilità dello studio di ricerca azione partecipata e sono previsti incontri per la sua 

pianificazione. 

  

https://saluspace.eu/
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7. Internazionalizzazione della ricerca e collaborazioni 

 

Al fine di promuovere le competenze in ambito di ricerca nonché di incrementare il valore del 

presente progetto di dottorato e ampliare collaborazioni e scambi, sono in fase di costruzione e/o 

valutazione le seguenti possibilità di internazionalizzazione della ricerca (vedasi approfondimento 

nella documentazione relativa alla relazione dell’attività svolta): 

 

• Rapporto di co-tutela presso Pontificia Universidad Catolica de Valparaiso, Chile-Escuela de 

Psicologia. Co-tutor professoressa Maria Isabel Reyes Espejo.  

• Possible visiting alla New York University- prof. Fabio Parasecoli, professore ordinario di 

Food Studies e Direttore del Dottorato in Food Studies presso la New York University. La 

sua ricerca esplora le intersezioni tra cibo e politiche culturali. È stato direttore delle iniziative 

per i Food Studies presso la New School (NYC), dove ha avviato la major e la minor in Food 

Studies. 

• Rapporto di collaborazione presso Universidad del Bío-Bío, nella città di Concepción, nella 

regione del Bío Bío, in Cile. 
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8. Conclusioni, risultati generali attesi e limiti. 

 

Attraverso il progetto descritto ci si aspetta di comprendere e far emergere quanto l’universo di 

pratiche alimentari condotte da ciascun individuo a livello personale e inserito nei diversi contesti di 

vita prossimali gruppali (familiari e della comunità di riferimento) sia costitutivo dell’identità di chi 

migra e si trovi a vivere in un paese diverso da quello d’origine. Lo studio costruito a vari livelli 

contribuisce ad oltrepassare limiti di ricerche passate concentrati esclusivamente su un solo aspetto 

del fenomeno, recuperando e restituendo al fenomeno la complessità che lo costituisce (Elshahat, 

Moffat, Gagnon, Charkatli, & Gomes-Szoke, 2023; Rule, Dring, & Thornton, 2022). Inoltre, ci si 

aspetta di evidenziare e offrire suggerimenti rispetto alle implicazioni pratiche relativamente a quanto 

il cibo possa essere importante per il primo periodo di vita in un territorio straniero e quanto esso 

rappresenti lo strumento utile di mantenimento della propria identità da un lato (facendo fronte al 

rischio di decostruzione identitaria e perdita delle “origini”) e di incontro con la comunità locale, 

portatrice di differenze e diversità di usi, dall’altro (Lin, Lin Pang, & Liao, 2020). Alcuni elementi di 

innovatività del presente progetto rispetto alle considerazioni già note in letteratura consistono nella 

contemporanea sussistenza dei seguenti criteri: 

1) il posizionamento del ricercatore: adozione di un approccio esclusivamente proprio delle 

scienze sociali (in particolare socio-piscologico) volto ad indagare la dimensione “sociale e 

di comunità” del fenomeno alimentare migrante;   

2) la scelta del particolare gruppo della comunità rispetto a tali questioni: la popolazione 

migrante; 

3) l’introduzione di aspetti innovativi nei diversi studi che si produrranno: ad es. la prospettiva 

di genere, tendenzialmente poco studiata e l’approfondimento di una cultura (cilena); 

Il progetto presenta anche dei limiti: la scelta compiuta a priori di selezione del campione per i diversi 

studi, ad esempio, vuole cercare di offrire un’analisi del fenomeno da una prospettiva a più livelli ma, 

al tempo stesso, esclude a priori altre possibili tipologie di campionamento e pertanto non esaurisce 

lo studio del fenomeno (che potrebbe essere quindi certamente esplorato a partire da altri e più che 

validi livelli di osservazione). Un ulteriore limite, che potrebbe essere considerato come spunto per 

approfondimenti futuri, consiste nel non prendere in considerazione la prospettiva dei figli che 

costituiscono il nucleo familiare all’interno dello studio 3 al fine di condurre un vero e proprio 

condotto con una triade familiare. Infine, un terzo limite fino ad ora individuato, consiste nel non 

prendere in considerazione il percorso del cibo e la dimensione temporale che lo accompagna durante 

il viaggio di migrazione: seguire la “strada del cibo” (foodways) coinciderebbe con il seguire il 

viaggio dei migranti stessi e permetterebbe di cogliere i preziosi e mutevoli significati ad esso 

associati in ottica longitudinale. 

Un’ultima considerazione, per concludere, riguarda ciò che guida tutto il percorso fin qui presentato, 

ovvero il tentativo di condurre uno studio in grado di produrre considerazioni teoriche adeguate, 

pertinenti ed epistemologicamente rigorose rispetto al metodo, al fine di intendere il cibo come 

linguaggio e strumento di possibile coesione interculturale. La proposta è pertanto quella di 

descrivere, attraverso la ricerca che si condurrà a vari livelli, il potenziale simbolico del cibo e fornire, 

sulla base dei risultati, proposte e usi adeguati ad implementare iniziative o progetti futuri volti al 

perseguimento dell’obiettivo sovraordinato di coesione comunitaria. Comunità a cui tutti, in quanto 

esseri umani, apparteniamo. 
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